RICORDO DI EFISIO ARRU

di Giovanni Garippa

Ricordare la figura di qualcuno che non è più fra di noi è sempre difficile sia per l’emozione ed il turbamento che provoca in chi lo ha avuto come Maestro, ha lavorato gomito a gomito per oltre un ventennio e che ne accetta con difficoltà la scomparsa, ma anche per il timore di non riuscire a renderne appieno la figura, tralasciando aspetti importanti di una vita intensa dedicata in maniera preponderante alla didattica e alla ricerca. Ancora più difficile è delinearne il profilo rivolgendosi a chi lo ha conosciuto, come gli amici di Siligo, da una prospettiva e con un’ottica diversa.

Nato a Siligo l’11 novembre 1927, si laurea nel 1956, col massimo dei voti e la lode, in Medicina Veterinaria. Immediatamente dopo inizia, sotto la guida del Prof. Arturo Carta, il cammino universitario, fino a diventare nel 1978 Professore Ordinario di Malattie Parassitarie presso la Facoltà di Medicina Veterinaria di Sassari, dove ha sempre svolto la sua attività fino al pensionamento avvenuto nel 1997. Era certamente severo, prima di tutto con se stesso. Lavoratore instancabile, intransigente con chi non svolgeva il proprio compito, ma dotato di sensibilità ed umanità non comuni.

Innumerevoli i corsi tenuti: Zoocolture, Approvvigionamenti Annonari, Tecnica delle Autopsie e Diagnostica Cadaverica, Patologia Generale Veterinaria, Igiene e Controllo dei Prodotti Ittici, Ispezione e Controllo degli Alimenti di O.A., Parassitologia e Malattie Parassitarie. E’ stato Direttore dell’Istituto di Patologia Generale e Anatomia Patologica Veterinaria e di quello di Ispezione degli Alimenti di Origine Animale. Imponente anche l’attività didattica extrauniversitaria finalizzata alla formazione e all’aggiornamento continuo di Veterinari, Medici e Biologi. Era infatti profondamente convinto che tutte le nuove acquisizioni scientifiche dovessero essere rese immediatamente disponibili ai tecnici operanti sul territorio. 

La sua attività di ricerca ha spaziato dall’anatomia patologica all’ispezione degli alimenti, ma è sicuramente allo studio della parassitologia che ha dedicato tutte le sue energie. Unica la sua visione della materia finalizzata al miglioramento delle produzioni ma in ultima analisi con l’obiettivo di migliorare le condizioni di vita e di lavoro degli allevatori.

Troppo lungo sarebbe anche il solo citare i principali filoni di ricerca affrontati nei lunghi anni di attività e che hanno spaziato in tutti i campi della parassitologia. Sarebbe però ingiusto non ricordare il fondamentale contributo dato allo studio dell’Echinococcosi/Idatidosi e delle innumerevoli problematiche connesse al suo controllo, cui diede un’impronta personale ricca di contributi fondamentali, derivantegli da una profonda conoscenza, acquisita con anni di ricerca in laboratorio e sul campo. Autorità indiscussa anche a livello internazionale fu uno dei principali artefici del “Piano di Eradicazione dell’Echinococcosi/Idatidosi in Sardegna” che, con suo grande rammarico, non raggiunse gli obbiettivi sperati. Ma ciò servì da stimolo per analizzarne le cause e proporre misure alternative di controllo della parassitosi con il coinvolgimento culturale e economico, soprattutto degli allevatori, senza il quale qualsiasi piano sarebbe stato destinato all’insuccesso. E questo è l’altro aspetto da ricordare: la passione con la quale si dedicava alla divulgazione dei progressi della ricerca nel mondo agro-pastorale, a cui era strettamente legato e di cui era profondo conoscitore. 

Mi preme ricordare inoltre la partecipazione a numerose iniziative alle quali, sulla base delle conoscenze ed esperienze, diede un qualificante apporto. E fra le innumerevoli a cui ha dato il suo contributo merita certamente di essere ricordato l’impegno per la salvaguardia dell’ambiente che si concretizzò nella partecipazione per la costituzione di quella che poi diverrà l’Area marina Naturale Protetta di Tavolara-Punta Coda Cavallo e che forse senza la sua perseveranza e tenacia, assieme a quella di altri, non avrebbe visto la luce.

Anche i periodi trascorsi a San Tedoro, località, che fin dagli anni sessanta, aveva eletto per le vacanze ed il tempo libero, erano densi di attività, che si concretizzarono, fra l’altro, nella fondazione, assieme al Prof. Salvatore Brandanu, dell’Istituto delle Civiltà del Mare di cui fino alla sua scomparsa fu Coordinatore Scientifico. 

San Teodoro, dove aveva trovato molti amici, ha dato molto al Prof. Arru, ma anche tutta la comunità deve tanto al Prof. Arru. È per merito suo che si sono realizzate importanti iniziative culturali e scientifiche che hanno dato visibilità e ruolo di rilevante prestigio non solo nazionale ma anche internazionale all’ICIMAR. Non si può parlare di lui a San Teodoro senza ricordare la grande amicizia e reciproca stima che lo legava al Prof. Bandanu, nate sulla base di interessi comuni e cementatasi nell’impegno profuso per la rivista Civiltà del Mare e nelle lunghe e frequenti conversazioni durante le passeggiate in campagna e lungo le rive del mare. 

Ricordarlo è ricordare Siligo a cui era indissolubilmente legato non solo per i legami familiari, ma anche per quelli che aveva con i sui abitanti e col territorio, fiero com’era delle sue radici contadine. 

Ricordarlo è anche ricordare i suoi amici alcuni dei quali conobbi fin dai tempi in cui da studente frequentavo, in sua compagnia, Siligo e le sue campagne. Alcuni mi sono rimasti impressi: in particolare Gavino Ledda, che incontrai per la prima volta quando veniva girato il film tratto dal suo “Padre e padrone”, e Peppino Rassu a Santulino dove trascorremmo innumerevoli giornate di lavoro e piacevoli ore conviviali. Infine i “ragazzi di Padre Morittu” a S’Aspru e tantissimi altri che sarebbe troppo lungo elencare e che spero non me ne vogliano per non averli citati. E con loro “Efis”, come affettuosamente lo chiamavano, amava parlare, discutere, quasi sempre nella sua lingua, il Logudorese. Sempre disponibile ad ascoltare, pronto ad immedesimarsi nei problemi degli altri, era prodigo di consigli e suggerimenti disinteressati, non calati dall’alto, mai imposti, ma dati con delicatezza, educazione da cui emergeva un equilibrio e una tolleranza notevoli, frutto di una lunga esperienza e di una vita non sempre facile.

La sua scomparsa lascia un grande vuoto fra quanti lo hanno conosciuto e ne hanno apprezzato come me, il carattere schivo, riservato, a volte un po’ rude, ma sempre sincero. Con la sua morte, non solo la comunità scientifica, ma anche il suo paese natale ha prematuramente perso un modello il cui ricordo rimarrà sempre vivo, esempio per le generazioni future.

